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1.1 Innovazione tecnologica, imperativo per le aziende 

E' sempre più necessario coinvolgere il mondo universitario

per affrontare i processi creativi

Oggi lo Stato sembra aver finalmente capito, speriamo, l’importanza che riveste una vera politica industriale, che si stacchi finalmente da certi impegni, dati dalla privatizzazione, seppure mal sopportati da tutto l’apparato statale, e si dedichi finalmente, è dal 1992 che non avviene, al ripensamento di volere ricreare aziende degne di affrontare progressivamente processi innovativi attraverso una nuova metodica formativa, coinvolgendo tutto il mondo universitario.

A questo proposito è stato presentato recentemente un “libro Bianco” che induce a molte perplessità, prima delle quali: lo sviluppo economico, che sappiamo può avvenire solamente se l’attenzione dello Stato centralista si sposta a ripensare ai processi sopraesposti attraverso la creazione di nuove imprese, e non spingendo quelle esistenti sul territorio a spostarsi all’estero, per trovare spazi, finanziamenti agevolati e soprattutto personale qualificato.

Premiare chi investe, chi crede nella propria Azienda, nelle idee, nel “sogno” e nell’innovazione. Riusciremo a far capire a uno stuolo di burocrati incalliti i vari passaggi?

Riusciremo a far capire la necessità di rinnovare finalmente le infrastrutture, così da creare nuove reti viarie? Passare attraverso un marketing territoriale le richieste, le necessità, in cui da anni si dibatte la classe imprenditoriale, sapere cosa vuole la gente, il mondo del lavoro coinvolto in questo processo di cambiamento.
Non è un’utopia, no signori, è una necessità, una richiesta impellente e programmatica proveniente dal mondo della produttività. Quante, quante volte abbiamo trattato questi temi, sembra che nessuno ci abbia ascoltato, e invece qualche “cosa” è rimasto del messaggio, ma a costo di quante fatiche, quanti incontri, nei quali abbiamo esposto il nostro pensiero, il pensiero di chi è passato attraverso le “forche caudine” per anni.

Dal mondo dell’economia ci vengono proposte che andremo seriamente a vagliare quali: “il Business Angel” che si traduce nell’associarsi da parte degli imprenditori o manager in nuove attività, in particolare nella prima fase di avvio di una nuova impresa. Naturalmente dobbiamo pensare a un certo beneficio fiscale durante la prima fase di avvio dell’impresa.

Altro strumento importante non ancora diffuso in Italia è il “Technology Rating”, cioè la valutazione del rischio iniziale in rapporto all’investimento, il tutto semplificando una valutazione attraverso concetti matematici che dimostrino la validità del rischio.

Alla pubblica amministrazione vorremo suggerire alcuni moduli: 

Sburocratizzazione nei rapporti con il mondo dell’imprenditoria, attraverso una serie di procedure atte a semplificare l’iter delle normative ormai impossibili da gestire per le “vie” normali.

Ridurre il carico tributario e contributivo.

Riforma dell’Istituto fallimentare.

Mobilitare capitali “freschi” attraverso i più moderni e razionali sistemi.

Valorizzare il capitale umano attraverso una seria e costante formazione, secondo i dettami delle moderne tecnologie.
Investire nella ricerca con chiara lungimiranza, coinvolgendo nel progetto il mondo universitario.

Sviluppare la cultura dell’imprenditoria.

Internazionalizzare i processi aziendali rendendoli capaci di affrontare nuove sfide competitive.

Per raggiungere competitività dobbiamo passare attraverso una serie di “processi” che, vedono sì, in primo piano il settore privato, ma sapientemente affiancato dalla pubblica amministrazione che deve intervenire massicciamente in tutto quello che le compete.


Edoardo Panizza

1.2 Euro, possibile pericolo per le piccole imprese 

Il nuovo secolo, nonché millennio, ci porterà delle novità tali, che ora non siamo in grado neanche di ipotizzare. La prima di queste “novità” ormai è alle porte e si chiama euro: infatti, la nuova moneta comunitaria entrerà in circolazione fisicamente a partire dal 1° gennaio 2002; tentiamo di capire cosa comporterà, sia per la vita delle imprese sia per il singolo cittadino.

Dobbiamo anzitutto fare un po’ di chiarezza e una piccola cronistoria del percorso che ha portato alla nascita di questa nuova creatura.

- Nel 1951 nasce la Ceca (Comunità economica del carbone e acciaio) e l’Euratom.

- Marzo 1957: con il Trattato di Roma si costituisce la Cee (Comunità economica europea); vi aderiscono Italia, Francia, Germania, Belgio, Lussemburgo e Paesi Bassi.

- Nel 1973 aderiscono alla Comunità Regno Unito, Irlanda e Danimarca.

- Marzo 1979: nascita dello Sme (Sistema monetario europeo).

- Tra il 1981 e 1986, la Cee si allarga alla Grecia, Spagna e Portogallo.

- Luglio 1987: gli Stati membri sottoscrivono l’Atto unico europeo, con l’obiettivo di creare un mercato unico nel 1992.

- Febbraio 1992: viene firmato il trattato di Maastricht.

- Gennaio 1993: Ceca, Euratom e Cee diventano Unione europea; contemporaneamente viene approvata la libera circolazione di beni, servizi, persone e capitali.

- Gennaio 1994: nasce Ime (Istituto monetario europeo).

- Dicembre 1995: aderiscono all’Unione Svezia, Finlandia e Austria.

- Maggio 1998: a Bruxelles, il Consiglio europeo designa ufficialmente gli Stati membri, inoltre si dà il via alla costituzione della Banca centrale europea e del Sebc (Sistema europeo delle banche centrali). 

- Dal 1° gennaio 1999, l’euro è ufficialmente la moneta unica europea.

Sempre da tener presente che il rapporto di cambio tra i 12 Paesi membri è fisso, stabile, immodificabile e deriva dal rapporto che le monete avevano ufficialmente il 31 dicembre 1998 con il paniere dell’Ecu, che per convenzione è stato convertito alla pari (1 a 1) con l’euro.

La nuova valuta fluttuerà liberamente nei confronti di tutte le altre valute che non partecipano al “Club dell’euro” come dollaro, yen, ecc., mentre avrà una restrizione del (+/- 15%) con le valute della Gran Bretagna, Danimarca e Svezia, che sono sì tra i Paesi dell’Ue, ma non parteciperanno per il momento all’euro. Dobbiamo inoltre ricordare che già dal 1° gennaio 1999 ci troviamo in un sistema transitorio: questo significa che è possibile fare qualsiasi genere di operazione in euro (tranne l’utilizzo dei contanti), per esempio, bonifici, pagamenti con carte di credito, vaglia postali, cioè tutte quelle operazioni in “moneta scritturale”, nonché stipulare contratti sia in lire che in euro.

Chiaramente, la rivoluzione in atto porterà a una serie di modifiche che non riguardano solo l’aspetto della mera contabilità (a questo proposito penso come le piccole imprese dovranno ricostruire di nuovo le strategie di vendita, le politiche di marketing, l’organizzazione, il rapporto con il fisco, con i fornitori, con le banche), ma soprattutto il più importante e delicato: il rapporto con i clienti. Tutto questo comporterà un lavoro paziente, meticoloso e oneroso.

Ritengo altresì che il periodo più delicato di questa fase sarà quello che va dal 1° gennaio al 28 febbraio del 2002, in quanto ci troveremo in una fase di “doppia circolazione monetaria” cioè sarà possibile utilizzare fisicamente sia le lire che l’euro per le varie transazioni commerciali.

Questo potrebbe rappresentare uno svantaggio per le categorie più deboli e poco informate in quanto, qualche “furbacchione” potrebbe approfittarsene; di conseguenza è auspicabile adottare maggiore attenzione in questa fase molto delicata e, direi, un po’ complicata, in quanto del tutto nuova e mai sperimentata prima d’ora.

Nonostante le prime e inevitabili difficoltà, il commercio si avvantaggerà enormemente da questa rivoluzione copernicana, basti pensare alla possibilità per tutti di confrontarsi su un mercato internazionale, la possibilità per alcune piccole imprese di esportare i propri prodotti, nonché di intrattenere rapporti internazionali che fino a qualche tempo fa erano impensabili, date le molte barriere psicologiche e pratiche, che oggi limitano lo sviluppo competitivo in altre aree geografiche e commerciali.

Solo il passare del tempo ci permetterà di capire a pieno quale radicale trasformazione il commercio e la nostra vita quotidiana sta per vivere.


Ivano Pietro Ottolini - Gruppo Economia del Piu

1.3 Immigrazione, il governo non perda tempo 

I clandestini trovano appoggio nelle associazioni di sinistra

Quando l’Ulivo era al potere, la gente metteva ai primi posti nella classifica delle preoccupazioni l’immigrazione clandestina e l’ordine pubblico. Non a caso il centrosinistra è stato sconfitto anche grazie all’assunzione da parte della Cdl di precisi impegni su questi temi. Certo con la vittoria del centrodestra si può tirare un sospiro di sollievo, ma non bisogna assolutamente abbassare la guardia, poiché i recenti avvenimenti di Genova stanno a testimoniare che le sinistre sono più pericolose che mai. Anche se appaiono in difficoltà i rappresentanti della falce e martello sono disposti a tutto pur di riconquistare le leve del comando e per questo non vanno sottovalutati. Quando gli ulivisti erano alla guida del Paese, in virtù della loro figura istituzionale, in qualche modo non potevano assumere posizioni estreme. Certamente avevano approvato leggi fortemente permissive e lassiste nei riguardi dell’immigrazione illegale, ma dovevano anche dare un’immagine di fermezza (in concreto più formale che sostanziale) sia agli italiani che all’estero. Le cose oggi sono radicalmente cambiate.

Le elezioni hanno sancito l’affermazione del centrodestra e, tra le opposizioni della Margherita (soprattutto grazie al faccione del Rutelli), bocciando sonoramente i cossuttiani, i verdi, i socialisti e infliggendo una sonante sconfitta ai Ds. Discorso a parte vale per Rifondazione che raccoglie gli irriducibili di Bertinotti.

Dunque il maggior partito tricolore erede di Marx, versando in particolare affanno, ora più che mai ha un assoluto bisogno di ritrovare, e in fretta, una direzione precisa e non ondivaga come in queste ultime settimane. Comunque vadano le cose al Congresso dei democratici di sinistra previsto per l’autunno, non è escluso che si verifichino avvenimenti poco tranquillizzanti nei prossimi mesi. Infatti, se dovessero prevalere le posizioni più oltranziste, ormai libera dagli impegni governativi, la sinistra potrebbe intraprendere oscure iniziative: caldeggiare l’arrivo di poveri diavoli da ogni parte del mondo che una volta giunti nella Penisola potrebbero trovare appoggio nelle sue potenti strutture.

Ecco pronta la nuova figura dell’elettore o militante-tipo della sinistra del Terzo millennio. Del resto le numerose associazioni di extra-Ue sorte come funghi nella Penisola fanno riferimento giusto alla Quercia e a Rifondazione comunista. Purtroppo questa eventualità è comprovata dal continuo e incessante afflusso di clandestini, come se fosse stato fatto circolare un appello a sbrigarsi. Non di secondaria importanza è il grande e rinnovato attivismo di centri sociali e pseudoassociazioni stile Genoa Social Forum che in questi ultimi tempi stanno lasciando “ricordini” un po’ ovunque. Quindi il governo deve fare molto in fretta a prendere nuovi provvedimenti. Da quello che si vede oggi, la sinistra tricolore non è interessata al benessere della società civile (italiani e stranieri regolari e ormai integrati), ma unicamente a quelle frange utili al suo progetto omologante: disperati d’ogni dove e ragazzi “contro”, determinanti per una strategia di destabilizzazione del Paese ottenuta facendo pressione sull’opinione pubblica e di conseguenza sull’esecutivo. Macché pace sociale: alle viste potrebbe riproporsi una sorta di nuova lotta di classe! Certa parte della sinistra punta sulla confusione: che a crearla siano gli iscritti cigiellini, i parassiti a gettone dei centri sociali, le scorribande dei malavitosi mafiosi o d’importazione poco conta. L’importante per i compagni è fornire alla gente l’immagine di un governo di centrodestra impotente e incapace nell’affrontare a dovere i criminali, e fascista e illiberale nei confronti dei giovani antiglobal o dei clandestini. Non si facciano scrupoli il premier e i suoi ministri. La gente onesta che lavora e che aspira a un futuro di pace e prosperità è arcistufa delle solite prediche sulla tolleranza e solidarietà pelosa provenienti dai Mastella, Castagnetti e comunisti in doppio petto, cresciuti in batteria nelle segreterie politiche sulle spalle di una classe operaia mazziata e contenta. È arrivata l’ora di dimostrare che tutte le loro belle parole hanno portato l’Italia sull’orlo del fallimento e che i loro ricatti non spaventano proprio nessuno.


Marco Mari

1.4 Göteborg, disordini: condannato un italiano

Stoccolma - Un italiano residente in Norvegia è stato condannato ieri da un tribunale svedese a due anni e mezzo di reclusione per aver partecipato ai disordini registrati a Göteborg durante il vertice europeo del 15-16 giugno scorsi. Luigino Longo, 43 anni, è stato anche condannato a dieci anni di interdizione dal territorio svedese, dal quale sarà espulso dopo aver scontato la pena. Riconosciuto colpevole di aver partecipato ai disordini e di aver lanciato un oggetto pesante contro la polizia, Longo ha riconosciuto di aver partecipato alle manifestazioni ma ha negato di aver compiuto atti di violenza.

Complessivamente il tribunale della città svedese ha pronunciato 16 condanne per i fatti di Göteborg: i condannati sono sei svedesi, sei danesi, due tedeschi e un inglese, oltre a Longo.

1.5 Piccoli imprenditori: tutela per l’export

Attenzione puntata su un problema economico: la sicurezza del pagamento delle esportazioni

La federazione Russa sempre più guarda verso occidente e particolarmente verso l’Italia; per riconquistare i valori da cui il comunismo l’aveva allontanata intraprende un cammino del tutto nuovo.
Uscire da un ghetto è difficile e non basta pronunciare la parola democrazia per essere democratici.
L’oppio è stato in Oriente lo strumento del colonialismo per schiavizzare interi popoli, la vodka in Urss ha svolto analoga funzione. Oggi questa deplorevole nociva abitudine deve essere cancellata.
Il deputato Alexander Kliukin vice presidente della commissione per la politica dell’informazione e il deputato Alexei Guzanov membro della commissione del lavoro e politica sociale fanno parte di questa delegazione non per caso.

Questi autorevoli esponenti, diretti rappresentanti del presidente Putin hanno sottolineato l’interesse di introdurre sul mercato russo il vino italiano.

È più facile far convergere i gusti, di almeno una parte della popolazione, sul vino che limitare l’uso dei super alcolici. Può apparire una questione marginale, al contrario è di primario interesse. I giovani possono cambiare stile di vita, modificano molti atteggiamenti, dando un taglio definitivo all’oscuro passato.
L’onorevole Stefano Stefani nel suo ruolo di sottosegretario alle attività produttive ha valutato l’opportunità di entrare in questo settore economico.

L’Italia ha una vasta e pregevole produzione vinicola; le “Cantine Zonin” sono presenti con vigneti e cantine in ben sette regioni; offrono una ampia scelta. Vino è un termine generico: si deve disporre di una vasta gamma di tipi in modo da suscitare interesse e curiosità.

L’uso del vino non deve essere concepito come quello di una bevanda dissetante ma, al contrario, come un raffinato alimento da usare con moderazione.

Il buon vino costa ed il prezzo serve anche a limitarne l’uso. Le “Cantine Zonin” attive dal 1921 conoscono il problema e attraverso i loro insediamenti su quasi tutto il territorio nazionale, cercando di captare le tendenze ed anticipare i gusti.

Questo è l’aspetto sociale del problema; esiste anche una problematica di ordine economico e riguarda la sicurezza del pagamento delle esportazioni.

L’onorevole Stefani, che conosce come pochi la questione ha inserito nell’agenda gli incontri con i vertici della Finest SpA.

Al presidente della Finest SpA dottor Paolo Petiziol il compito di garantire un corretto svolgimento delle pratiche, non sempre semplici e facili. Inoltre la Finest SpA può essere partner commerciale delle ditte fino al 25% ed anche garantire tassi di interesse agevolati. Questi sono due aspetti rilavanti. Ne esistono altri assolutamente non marginali: il buon fine delle riscossioni e la stabilità dei cambi.
Il saldo delle esportazioni è a volte turbato da sovvertimenti politici del Paese importatore. Per questo interviene la Sace regionale, in questo caso quella del Triveneto. La partecipazione della Finest SpA come partner commerciale non è sempre accettata dalle aziende con eccessivo entusiasmo. A questo riguardo molti pregiudizi devono essere superati; la presenza dell’onorevole Stefano Stefani in un settore così importante e delicato costituisce una garanzia.

È propria sugli interventi della Sace che si apre il capitolo degli squilibri nelle dimensioni delle imprese assicurate; a beneficiare della Sace sono quasi esclusivamente i grandi gruppi imprenditoriali che da soli assorbono oltre il 70% del disponibile; la Pmi limita i suoi benefici al 10%, i restanti fondi non sono utilizzati.

È evidente la sperequazione.

La Pmi è fortemente penalizzata dalle complicazioni della modulistica e dalla farraginosità delle procedure. Spesso anche banche e grandi imprese trovano grandi difficoltà nell’utilizzare tale modulistica; per le piccole e medie imprese queste difficoltà costituiscono la rinuncia ai possibili benefici. Non può essere sottopesata l’incertezza dell’indennizzo. Le condizioni di polizza vessatorie e coercitive pongono dei paletti invalicabili.

Questo discorso è avvalorato da numerosi istituti di credito che non considerano completamente valida la protezione della polizza Sace.

Esiste una vasta materia, quella sopra accennata, che coinvolge simultaneamente Mincomes, Ice, Sace e Simest. Tutta questa materia dovrà essere a breve vista per essere razionalizzata tenendo conto delle istanze avanzate dall’utenza. Le presenze del ministro professor Antonio Marzano e dell’onorevole Stefano Stefani nel ministero sono le garanzie che questo problema verrà validamente affrontato. È ovvio che il discorso è molto più ampio; coinvolge anche altri ministeri, ma se non si imboccherà questa strada non si vedrà progredire l’export italiano che oggi si basa molto sulla piccola media impresa. In altri Paesi della Ue le tutele sono più ampie e l’operatività degli istituti di garanzia è maggiore. Perché l’Italia conquisti fette di mercato che gli appartenevano, bisognerà riportare ordine nel grande disordine ereditato da governi miopi ed incapaci.


Marcello Ricci

1.6 Grazie Ulivo: cresce la povertà in Padania

L’allarme è dell’Istat. Sono in difficoltà economiche quasi otto milioni di italiani

Il numero dei poveri in Italia è rimasto sostanzialmente stabile negli ultimi due anni. Nel 2000, infatti, le famiglie che vivono in condizione di povertà relativa sono il 12,3 per cento del totale contro l’11,9 per cento dell’anno precedente. Si osserva però un aumento significativo dell’incidenza di povertà nel Nord dove il valore passa dal 5 per cento del ’99 al 5,7 nel 2000. Nel Centro Italia e nel Mezzogiorno il fenomeno rimane invece essenzialmente invariato con un’incidenza rispettivamente del 9,7 per cento e del 23,6 per cento. Lo ha rilevato l’Istat che ieri ha presentato la rilevazione campionaria effettuata lo scorso anno. In valore assoluto sono 2.707.000 le famiglie povere italiane (quelle cioè che presentano spese inferiori alla media mensile procapite per consumi delle famiglie fissata per il 2000 in un milione e 569 mila lire) per un totale di 7 milioni e 948 mila persone. Nel ’99 erano 2 milioni e 600 mila le famiglie povere pari a 7.508.000 persone. La povertà assoluta, quella basata su un paniere di beni e servizi essenziali, tocca nel 2000 il 4,3 per cento delle famiglie italiane (954 mila) per un totale di 2 milioni e 937 mila persone. È nelle regioni del Mezzogiorno che si evidenzia una maggiore concentrazione del fenomeno: vi risiede infatti il 70,7 per cento delle famiglie assolutamente povere (con livelli di spesa di poco superiori al milione di lire mensile per una famiglia con due componenti). Confermato il rischio povertà per le famiglie numerose (cinque o più componenti), per quelle che hanno come capofamiglia una persona con basso titolo di studio, le monoparentali e quelle composte da anziani. Naturalmente la condizione di povertà è strettamente legata all’inserimento sul mercato del lavoro e, a questo proposito, sono i lavoratori autonomi a presentare la più bassa incidenza di povertà: 7,9 per cento contro il 9,8 per cento dei lavoratori dipendenti.

Quale che sia la condizione professionale del capofamiglia, le famiglie con almeno un componente in cerca di occupazione presentano incidenze di povertà più elevate: quando il capofamiglia è lavoratore autonomo l’incidenza è del 16,6 per cento, diventa del 21,7 per cento se è lavoratore dipendente e del 25,4 per cento nel caso si sia ritirata dal lavoro. Tra le famiglie particolarmente disagiate, quelle con quattro o più componenti presentano l’incidenza di povertà assoluta più alta, pari al 7 per cento. Le condizioni più critiche si osservano tra le coppie con più di due figli che, tuttavia, vedono migliorare le proprie condizioni: tra il ’99 e il 2000 l’incidenza scende dal 15,9 per cento all’11,5. Anche le famiglie con parenti aggregati (zii, nonni) e gli anziani soli rappresentano categorie ad alto rischio di povertà assoluta con valori di incidenza rispettivamente del 7,6 per cento e del 5,3 per cento, nonostante per questi ultimi si osservi un miglioramento. Le famiglie monogenitore mostrano una riduzione di incidenza rispetto al ’99 di 1,4 punti percentuali mentre le coppie con capofamiglia over 65 e i single giovani/adulti sono le uniche tipologie famigliari che presentano un leggero peggioramento rispetto al ’99. Alleanza nazionale ha chiesto una commissione d’inchiesta sul “caso”.

1.7 L’Onu rafforza le sanzioni contro i taleban 

Il regime afghano minaccia di trattare come “invasori” gli osservatori internazionali

New York - Il Consiglio di Sicurezza dell’Onu ha adottato all’unanimità una risoluzione che rafforza le sanzioni contro il regime afghano dei Taleban. Il nuovo testo prevede l'invio di osservatori per controllare il rispetto del bando alla vendita di armi al regime afghano. L’embargo sulla fornitura di armi fa parte delle sanzioni imposte dall’Onu ai Taleban per punirli del loro rifiuto di consegnare l’estremista saudita Osama Bin Laden, rifugiato da cinque anni in Afghanistan. Bin Laden è accusato di aver organizzato attentati antiamericani in Africa ed in Medio Oriente nei quali sono state uccise centinaia di persone. Un gruppo di 15 osservatori stazionerà a Islamabad, in Pakistan, in collegamento con una squadra di cinque persone al palazzo di vetro a New York. In Pakistan gli osservatori avranno accesso ad informazioni di intelligence. La risoluzione prevede l'invio di altre squadre in altri paesi confinanti con l’Afghanistan-Cina, Iran, Pakistan, Tagikistan, Turkmenistan e Uzbekistan - per aiutare il personale locale a vigilare sul rispetto dell’embargo. Le sanzioni internazionali contro l’Afghanistan erano già state rafforzate due anni fa, di fronte al rifiuto del regime dei Taleban di estradare il terrorista Osama Bin Laden. Sia gli Stati Uniti, che accusano Bin Laden di gravi attentati anti americani, che i russi, preoccupati per il sostegno dei Taleban agli estremisti islamici nell’ex Urss, sono favorevoli alla linea delle sanzioni. Il regime dei Taleban, riconosciuto solo dal Pakistan, e pochi altri paesi, è sempre più isolato, ma continua a controllare la gran parte del territorio. L’Alleanza del Nord, che a loro si oppone, controlla meno del dieci per cento dell’Afghanistan. In risposta ai provvedimenti adottati dall’Onu, la milizia dei Taleban ha minacciato di trattare come «nemici» gli osservatori che l’organizzazione internazionale invierà alla frontiera. Un funzionario del ministero degli esteri dei Taleban ha detto che secondo un decreto del mullah Mohammed Omar, leader della milizia, gli osservatori saranno considerati degli «invasori». «Se qualcuno verrà nominato controllore delle frontiere afghane - afferma il decreto di Omar - questa sarà considerata un aggressione dall’Emirato Islamico (cioè i Taleban) che lo tratterà come un nemico alla frontiera». 
1.8 Cavour: ma quanto è difficile fare l’Italia...

Pubblicate le lettere del 1859 dello statista piemontese, che ne confutano

l’immagine di tessitore di oscure trame

“Se lasciamo sfuggire la circostanza presente, Dio sa quando l’opportunità si presenterà di nuovo per realizzare l’idea nazionale. Non mi nascondo che l’impresa è ardimentosa e piena di pericoli. Ma quando mai un popolo è egli stato redento senza sacrifizi e senza rischi?”. Così scriveva Camillo Benso conte di Cavour al diplomatico Carlo Bon Compagni il 1° gennaio 1859, facendo intendere chiaramente che la dichiarazione di guerra del Regno di Sardegna all’Austria era ormai imminente.
La lettera apre il quattordicesimo volume dell’“Epistolario” di Cavour, curato dagli storici del Risorgimento Carlo Pischedda e Rosanna Roccia per conto della casa editrice Olschki, ed è la prima di 1.954 missive che illuminano l’anno decisivo per l’Unità italiana, il 1859. Il volume raccoglie numerosi documenti inediti, reperiti soprattutto nei copialettere conservati nell’Archivio di Stato di Torino.

Già a partire dalla lettera d’inizio 1859 appare subito la lucidità del disegno politico del presidente del Consiglio piemontese. La missiva confuta l’immagine, di nuovo affacciata nella più recente storiografia, di un Cavour obliquo tessitore di contorte trame che agisce nell’ombra secondo oscure trafile. Cavour era ben cosciente della “gravità” di una guerra contro l’Austria, ma ugualmente determinato a scatenare il conflitto per conquistare l’intera penisola. “Non abbiamo scelta. O rassegnarsi allo statu quo - scriveva lo statista sabaudo - per un tempo indefinito, seguendo i consigli dell’Inghilterra, o approfittare dei sentimenti di ostilità dei due imperatori dell’oriente e dell’occidente (cioè russo e francese, ndr) verso l’Austria per tentare l’ultima prova per liberare l’Italia”. Al diplomatico Bon Compagni precisava, poi, che “ogni cosa” sarebbe stata decisa entro il mese di gennaio, stabilendo le “condizioni” per avviare la guerra di lì a poco.

Dall’epistolario risulta lo sforzo immane che Cavour compie per dar luogo allo scoppio del conflitto contro gli austriaci. In quel periodo le prospettive per il Regno di Sardegna non apparivano incoraggianti, ma lo statista si mostra sempre fiducioso. “Ho fede intera nell’esito finale dell’impresa, ma vi sono a vincere difficoltà molte, immense, terribili”, scriveva a Bianca Ronzani, la sua amante, il 29 marzo 1859 da Parigi. E chissà cosa avrebbe scritto sulle difficoltà, dopo l’Unità, di fare gli italiani...

Il carteggio presenta anche un migliaio di telegrammi cifrati, in partenza e in arrivo, che consentono di ricostruire nel dettaglio tutto lo sviluppo della guerra.

1.9 2001, Odissea nell’umano 

Le antiche leggende della Valcamonica attribuivano al Passo del Tonale l’imbarazzante ruolo di essere il luogo prediletto per il raduno delle streghe. In realtà, come studi più recenti hanno ampiamente dimostrato, gli incontri annualmente ripetuti erano anche la sede dove si incontravano non solo guaritori e fattucchiere delle valli alpine, ma anche quegli spiriti inquieti affamati di conoscenza e spinti a scambiare esperienze e saperi così difficili da raggiungere nelle civiltà montanare. E forse c’è una amabile, pur se involontaria, evocazione di un “humus” secolare nella scelta del Tonale per occupare un frammento d’estate a riflettere, studiare e confrontarsi sulle inquietudini contemporanee.

“2001, Odissea nell’umano”, con riferimento trasparente e voluto all’“Odissea nello spazio” del film di Kubrick, è la scelta tematica dell’associazione “Tonalestate”, scaturita da un gruppo di giovani e famiglie di Reggio Emilia e operativa dal lontano 1964, che ha fatto dell’impegno di solidarietà verso i diseredati del Centramerica (e recentemente anche delle isole giapponesi) la cifra di un’esistenza comunitaria, senza tuttavia recidere mai le radici di una identità reggiana così orgogliosa nel cibo come così calda e suadente nell’accento. E tuttavia, dopo aver dato vita alla “Opera di Nazareth”, a una casa editrice (Città armoniosa), a esperienze originali in terra di missione, a nuove costole di impegno (come il gruppo “Pace, pane e lavoro”), è riemersa naturale la necessità di affiancare al molto “fare” lo spazio per “pensare”, interrogandosi sulle sfide di un presente spesso indecifrabile, ma carico, oltre che di pericoli e di smarrimenti, anche di straordinarie opportunità.
E dunque nella settimana di studi che si conclude stasera sono stati coinvolti intellettuali prestigiosi del mondo occidentale (come Andrè Chouraqui o Michael Warschawski), artisti che riflettono (come Liliana Cosi), “preti di strada” (come don Benzi o don Mazzi), educatori e docenti (da Giuseppe Pittau a Lorenzo Leuzzi), tutti impegnati a cogliere le diverse sfaccettature di un “tempo alto”, quello cioè che agli uomini contemporanei, svoltata la curva di un secolo ideologico e sanguinoso come di un millennio di invenzioni e di certezze, richiede un supplemento di responsabilità, di cambiamento, di etica, insomma un “di più di anima”.

E lo si è ben colto nel percorso ansioso dello scienziato appassionato della vita, dove Edoardo Boncinelli ha disegnato la ricerca della conoscenza, (appunto la spinta di Ulisse) dalla genesi al genoma, ovvero l’indagine fino al fondo primigenio della natura umana e del suo rapporto complesso, e talvolta conflittuale, con la terra, il pianeta, il creato.

Non viene negata l’ispirazione cristiana, che resta il sigillo fondamentale di tutta la ricerca culturale, guidata con mano ferma e tenera da Maria Paola Azzali, animatrice e presidente dell’associazione con alle spalle una storia di lavoro in Salvador con marito e quattro figlie al seguito; e comunque, nella variegata presenza di studenti di tutto il mondo, c’è evidente l’apertura al “locale”. Ovvero la disponibilità all’incontro con chiunque è lì, sul territorio, sia al Tonale, sia nella vicina Pontedilegno, dove non manca la incisiva impronta camuna. Non è un caso infatti che abbia dato autorevolezza e riconoscimento il camuno cardinale Giovanni Battista Re, prefetto della Congregazione dei vescovi ed ex sostituto alla Segreteria di Stato, che si è incaricato di filtrare le sfide autentiche del Terzo Millennio nella società confusa del nostro tempo, individuando la necessità improrogabile di “salvare la famiglia naturale” come obiettivo imprescindibile dell’avvenire del mondo.
Già, perché si identifica la famiglia naturale, quella formata da un uomo e da una donna e fondata sul matrimonio, l’architrave umana e sociale che può, unica, assicurare futuro ad una Terra squassata dalle contraddizioni e da mali antichi e nuovissimi (dalla fame all’Aids), in tempi e in impronte della “globalizzazione”. In margine al G8 di Genova, con le sue lacerazioni e i suoi interrogativi, la globalizzazione (raccontata criticamente dall’ex senatore e giornalista Guido Folloni) ha spalancato insieme le sue risorse e le sue paure. E non è inutile coglierne lo sguardo disincantato che, tra rischi e opportunità, ha gettato sul fenomeno un vescovo messicano delle parti del Chiapas, monsignor Talavera Ramirez, che ha insistito sul bisogno insopprimibile di identità nel mondo globale. Da credente, ha cercato anche la globalizzazione nella Bibbia, trovando l’esempio superbo e negativo della vicenda di Babele, ma anche quello consolante e positivo della Pentecoste, dove il soffio dello spirito accetta e riconosce la diversità e la ricchezza delle lingue, dei popoli, delle identità e li accompagna ad una unità feconda nel riconoscimento della uguale dignità umana.
C’è qui, ci sembra, una via di dialogo e di riconoscimento sul territorio padano di esperienze certamente differenti per sorgente e per carisma, ma con le quali sarà possibile aprirsi, confrontarsi e trovare, anche nel più limitato terreno della politica e dell’informazione, un luogo di sapiente incontro, di cui il nostro giornale vuol essere aperta e amichevole palestra.


Giuseppe Baiocchi

1.10 Scoperta la “fabbrica” di clandestini

In manette anche un insospettabile senegalese interprete del tribunale Vertici a Genova (tra cui un interprete del tribunale), sede operativa in un negozio senegalese a Milano, stamperia di documenti falsi nella casa di un marocchino sempre a Milano. Questa la struttura dell’organizzazione per l’immigrazione clandestina di senegalesi sgominata dopo mesi di indagini dalla questura di Genova. Sette gli arrestati, 22 i denunciati, centinaia di documenti falsi sequestrati. I capi dell’organizzazione erano due senegalesi: Gadiaga Kabir, clandestino di 33 anni e Dieng Pap Amath, 43 anni, con regolare permesso di soggiorno, mediatore culturale e interprete presso il tribunale di Genova. La sede operativa dell’organizzazione era a Milano in un negozio di articoli tipici senegalesi. Nel negozio, gestito da Abdourahmane Sakho, 35 anni, incensurato, avveniva lo smercio dei documenti falsi. Presso l’abitazione di un marocchino, Elabid Abderrahim, invece è stata trovata la stamperia con timbri, stampanti in grado di riprodurre i moduli per i permessi di soggiorno, codici fiscali, libretti di lavoro. L’organizzazione preparava i documenti falsi e li spediva in Senegal per posta o per mezzo di corrieri. Quindi gli stranieri, che pagavano un milione ciascuno, entravano esibendo alla frontiera i permessi ed i passaporti falsi prodotti in Italia. L’attività di questa organizzazione si estendeva in varie città del Nord (Milano, Bergamo, Brescia, Vicenza, Novara) e all’estero, in Francia e in Svizzera. Il traffico fruttava diverse centinaia di milioni al mese. 

1.11 La Parola ai Lettori

1.11.1 Noi capiamo quel padre, ma siamo col Carabiniere

Nessuno più di noi, Angelo e Anna Garro, sa cosa voglia dire perdere un figlio. Noi lo abbiamo perso da tre anni, e da tre anni conduciamo una battaglia contro questo Stato ipocrita per ridare giustizia e dignità a nostro figlio, deceduto in servizio di leva, oltraggiato, sepolto senza riconoscimento, senza autopsia, nudo, sporco e scomposto.
Siamo sicuramente vicini al padre di Carlo Giuliani, che oggi come noi piange la perdita del figlio, anche lui del 1978. Ma siamo sicuramente dalla parte del Carabiniere e di tutti coloro che indossano un’uniforme e servono la collettività con spirito di sacrificio e coraggio, garantendoci quella sicurezza a cui tutti auspichiamo. Rivediamo in questo giovane Carabiniere nostro figlio, la sua abnegazione, il suo sacrificio e la sua paura, e ci auguriamo che lo Stato ancora una volta non volti le spalle a questo fedele e inesperto Servitore, abbandonandolo al suo destino come invece sempre accade.

Comprendiamo il suo gesto estremo di legittima difesa, in una situazione di incomprensibile follia a cui tutto il Paese per due giorni ha assistito.

Se colpevoli ci sono, perché ci sono, sono lo Stato che ha contrattato con i facinorosi arrivando fino a stanziare vari miliardi per la loro sistemazione, e i vari “leader” come Agnoletto, che oggi si permette di giustificare tali atti di guerra.

Noi, che a ragione siamo contro questo Stato ingrato che ancora oggi non ci chiede scusa per gli oltraggi a nostro figlio, questo Stato lo combattiamo con le armi che le leggi e la Costituzione ci mettono a disposizione, e non con passamontagna e molotov.

E in tal modo continueremo a lottare, sia per nostro figlio che per questo Carabiniere. E se egli fosse usato come “capro espiatorio”, arriveremmo fino al punto di incatenarci in Piazza Colonna!


ANGELO GARRO e ANNA CREMONA, Milano 

1.11.2 Il prossimo G8? Vadano a Gallipoli...

Se quelli di San Marco sono stati condannati a quattro anni, quanti anni dovrebbero avere i teppisti di Genova? Ah già, quelli chiedevano l’autonomia del Veneto e quindi si poteva andare con la mano pesante: non bisogna dare spazio al federalismo e all’autonomia... Perché il signor D’Alema non ha proposto Gallipoli per il G8? Là ci sono il mare, lo spazio e gli alberghi... Forse Agnoletto e Casarini avrebbero messo una buona parola, invitando i loro militanti a non distruggere una così bella cittadina? Devono essere colpiti duramente i responsabili dei disordini, o in caso contrario alla prossima occasione quei personaggi si sentiranno autorizzati a ripetere ancora tutto. Quelli distruggono ciò che non saranno mai capaci di costruire perché sono dei nullafacenti che hanno il problema di occupare il loro tempo libero. È una generazione allevata con troppi omogeneizzati: se hanno tanta energia, che vadano a lavorare a beneficio, una volta tanto, di chi ha davvero bisogno!


CATERINA MOLINARI, Milano

1.11.3 Aiutare l’Africa è un nostro dovere

Spero che la Padania possa pubblicare questa mia lettera aperta al presidente del Consiglio Berlusconi. Egregio signor presidente del Consiglio, si parla tanto di globalizzazione; essendo questa parola fuori dalla mia portata, mi sono documentato sul vocabolario che al riguardo, e in riferimento ai più deboli, recita così: “Processo conoscitivo tendente a coglierne l’insieme per poi differenziarne gli elementi che lo compongono”. Se i temi che animano i vertici come il G8 hanno come base la conoscenza evolutiva sui problemi di tanti popoli, credo che le riunioni di tanti grandi capi di Stato siano molto utili. Molte regioni africane sono ricche di giacimenti minerari e alcuni Paesi ad alta tecnologia e ricchi di personale specializzato operano allo sfruttamento di quei giacimenti. Se nei vertici dei grandi capi di Stato si consigliasse a quelle multinazionali di devolvere una parte maggiore dei loro guadagni per nutrire, curare e istruire quei popoli, la fame nel mondo diminuirebbe sensibilmente. Chiudo convinto che il problema sia già stato discusso nel vertice del G8, e convinto anche che presto ci saranno dei buoni risultati, anche perché quelle popolazioni ne hanno veramente bisogno.


MARIO BARBERIS, Torino

1.11.4 Caro Papalia, indaga su Genova!

Mentre Papalia incriminava i leghisti per dei reati di opinione, a Genova due carneadi, tali Agnoletto e Casarini, dichiarano pubblicamente guerra allo Stato ma in questo caso i magistrati genovesi fanno la politica dello struzzo. Salvo svegliarsi improvvisamente per incriminare per omicidio volontario un carabiniere “reo” a loro giudizio di aver sparato a un dimostrante che voleva spaccargli la testa con un estintore. Qualcuno della casta degli intoccabili del Gsm mi può spiegare la differenza di comportamento nei casi descritti?


OLIMPIO PARODI Genova

